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LUCA cap. 4


Gesù tentato dal diavolo 1-13
- Le tentazioni di Gesù sono un fatto 

raccontato in forma simbolica.
Non perché non sia reale,

quanto perché rappresentano in forma plastica,

narrativa, quasi come in un film

(infatti sono oggetto di scene di film su Gesù)

in un unico momento 
quanto Gesù ha vissuto e provato in tutta la vita.

- Quindi le tentazioni non sono avvenute 

in tre giorni 
e poi Gesù è stato lasciato in pace;
ma quelle tentazioni 

(tre per semplificare e per concretizzarle)

lo hanno accompagnato per tutta la vita,

fin sulla croce.

- Le tre tentazioni 

rappresentano e comprendono tutti gli ambiti

della vita.

Le tentazioni più pericolose

non sono quelle del sesso,

ma dell’egoismo, del potere, 

del bisogno di denaro, 

e di servirsi anche di Dio e della religione

per i propri scopi.

- La figura del diavolo

come del tentatore

è un’immagine che appartiene alla cultura 

del tempo

e anche del nostro tempo.
Ma il diavolo, come persona,

e come essere o creatura distinta da noi,

non esiste

(vedi la riflessione sul “Diavolo” 

nel Vangelo di Matteo

oppure tra i “Grandi temi” 

nel sito internet: www.mandriola.org)
Il diavolo è la concretizzazione del male
e delle tendenze cattive presenti in noi stessi.

Il diavolo siamo noi stessi per noi….

perciò siamo responsabili 

del male che commettiamo;

se il diavolo ci inducesse al male,

come si crede,

sarebbe lui responsabile, non noi.

- “In quei giorni Gesù non mangiò nulla
così alla fine ebbe fame…”

E’ evidente la sottolineatura:

quando il fisico e lo spirito sono indeboliti

è più facile lasciarsi andare

e dare ascolto alla parte più allettante

più gratificante… anche se è trasgressiva.

Quando si sta poco bene

è difficile pregare e fare il bene:

“Credevo fosse fede…

invece era solo buona salute”.

- “Rimase nel deserto 40 giorni”

anche il 40 è un numero simbolico:

sta ad indicare tutto il tempo necessario

per maturare una scelta,

per cambiare vita,

per una conversione.

Non è un numero matematico e pertanto

potrebbe trattarsi di otto giorni o di due mesi,

di due anni o 50…

ma sono sempre 40 giorni (anni).

Es 
i 40 giorni del diluvio,


i 40 giorni di Ninive e del profeta Giona


i 40 giorni di Mosè sul monte,


i 40 anni del popolo nel deserto,


i 40 giorni di cammino di Elia nel deserto, 


i 40 giorni della quaresima…
 “Gesù pieno di Spirito santo….”

Gesù ha appena ricevuto il Battesimo,
l’effusione dello Spirito

e si ritira in un luogo tranquillo a meditare.
Deve decidere sulla sua vita;

che cosa vuole fare e come farlo.

Ha coscienza di essere il Messia di Dio,

ma come realizzare la sua missione,

dipende da Lui:
- può entrare nell’ambito religioso

e prendere autorità e potere…

- può inserirsi tra i personaggi più in vista di Israele;

- potrebbe intraprendere la carriera 

politica o militare e avere un posto di comando;

- potrebbe entrare nel commercio

e avere abbastanza denaro per essere ascoltato
e diventare una persona autorevole 

e magari anche caritatevole;

- potrebbe continuare a fare il falegname

e starsene tranquillo… morendo in pace di vecchiaia;

- potrebbe fare la scelta che ha fatto,

ma più prudente, più diplomatico,

senza entrare in contrasto con le autorità…

- Invece ha fatto la scelta che poi vedremo
che lo porterà direttamente alla croce,

in due anni e mezzo.

- Le tre tentazioni
sono una esemplificazione 
di tutte le tentazioni che Gesù ha avuto

in tutta la vita

e che sono pure le nostre.

1° “Comanda a questa pietra di diventare pane”

Gesù ha fame,
non gli costa nulla fare un miracolo

per poter cavarsi la fame…

perché non dovrebbe farlo ?

Lo farebbero tutti… magari ricorrerebbero 

al trucco o all’imbroglio, al furto  

pur di ottenere quello che vogliono.
Nella vita tutti vorremmo uscire dalle difficoltà 

a colpi di bacchetta magica
o sperando nel miracolo

(es. vincere la lotteria, comprare la laurea

copiare il compito,

ottenere un miracolo a Medjugorje

comprare una licenza per costruire,

corrompere funzionari pubblici per ottenere favori…)

Invece Gesù ci fa capire 

che non c’è solo “pane”

cioè materialità, denaro, beni, ecc…

ma la vita è fatta anche di sincerità, onestà,

fatica, lavoro, impegno,  sacrificio, rinuncia…

Ogni cosa buona
bisogna faticarla per ottenerla;

nella vita bisogna mettere in preventivo

un sacco di sacrifici;

non si ottiene nulla con il trucco o la magia

o la furbizia.

Ogni conquista, la cultura, la verità,

la bontà, ecc… domandano sacrificio, impegno,

rinunce…

Questa è la vita.

Diversamente non si costruisce nulla.

2° “ se ti inginocchierai davanti a me

ti darò tutti i regni della terra…”…
In questa tentazione è più evidente
la simbologia:

non si tratta di un volo di Gesù 

su tutte le terre abitate, sulle bellezze

e le ricchezze esistenti

ma è la prospettiva di poter avere se non tutto,
almeno tanti beni e possibilità

se solo facessimo qualche compromesso 

(“inginocchiati davanti a me”)

con la verità, la giustizia, la carità, ecc..
Se voglio arrivare a “fare i soldi” 

o avere potere”

devo compromettere la mia coscienza,

devo entrare in dialogo con disonesti, ladri,

mafiosi e corrotti…

devo passare sopra le persone 

come uno schiaccia-sassi,

senza badare alla dignità degli altri,

ma solo al proprio interesse e tornaconto.

Al potere non si arriva,

neppure a quello religioso,

senza mettere a tacere la propria coscienza,

senza compromessi...

Gesù risponde che tutti i beni e le ricchezze della terra

non meritano che uno prostituisca la propria coscienza

né la vita.

Se ci si deve inchinare davanti a qualcosa o a qualcuno

deve meritarlo:

le cose non valgono più della vita

e le persone valgono quanto me

(se sono oneste).

Quindi se devo inginocchiarmi – risponde Gesù -

lo farò solo davanti a Dio.

Gesù  (e noi sul suo esempio)
non è disposto per avere potere, 

denaro, autorità, battimani, importanza, ecc…

a venir meno ai valori a cui crede;

a ciò che dà senso alla vita e ad una esistenza:

la dignità della persona,

la coerenza,

la parola data,

l’onestà,

la verità,

la solidarietà,

la pace interiore,

la semplicità e l’essenzialità della vita,

la famiglia,

l’amore,

la coerenza, ecc…

Se si dovesse accettare la proposta

del diavolo,

tutti questi valori andrebbero in fumo…

3° “… gettati giù… e Dio si verrà in soccorso…”

Anche questa tentazione ha dovuto subire 

e vincere Gesù

che pure era e si sentiva di poter confidare 

in Dio suo Padre.

La tentazione ha valenza religiosa,

implica il nostro rapporto con Dio.

“Se Dio esiste e ci credi…
potresti fare qualsiasi cosa…

tanto Dio verrà a salvarti 

o a toglierti dall’impaccio”

“Se Dio esiste… come mai il dolore nel mondo
e la morte di bambini ?”

“Se tu credi in Dio
come si spiega il dolore,

la fame nel mondo,

la cattiveria degli uomini

il terremoto?...”

Perché non servirsi di Dio e della religione

per la scalata al potere ?

Perché non nascondersi dietro lo scudo crociato,

la veste sacra, l’altare …

per giustificare le nostre nefandezze

passate per volontà di Dio ?

E’ l’terna tentazione di negare Dio

perché non interviene 

a rimediare o a togliere il dolore,

il male, la fame, la morte di innocenti,

le camere a gas, ecc..

Ed è una obiezione forte
e che può mettere in crisi la fede.

Ma l’esistenza di Dio

non dipende dal fatto che noi crediamo

in Lui o meno.

e Dio non ha bisogno di dimostrare nulla ad alcuno;

credere in Lui, fidarsi di Lui

è una questione di fede…

non si può dimostrare ciò che non è naturale. 
Il dolore, la cattiveria umana, la fame, 

le camere a gas o i terremoti
non mettono in questione Dio

(che certamente ha fatto e fa l’impossibile

per impedirli)

ma noi stessi,

le nostre debolezze ed egoismo,

i limiti della natura umana,

la stupidità umana, ecc…

Noi uomini

siamo gli unici essere umani

che possiamo chiudere la porta a Dio;

rifiutarlo, negarlo, bestemmiarlo…

Dio che è la Persona più discreta e libera

oltre che liberale dell’universo,

sta in disparte.
Siamo noi a tenerlo fuori 

dalle nostre cose e dai nostri interessi, 

dalle nostre attività, dalla nostra famiglia,

dalla società, dall’economia….

E poi ci lamentiamo che le cose non vanno bene,

che c’è tanta disonestà,

che non c’è rispetto verso le persone,

né coerenza ?

I guai (dai terremoti alle alluvioni,

i tumori ecc…) ce li procuriamo da soli

non perché Dio non esista,

ma perché noi lo abbiamo volutamente escluso 

dalle nostre assemblee.

Abbiamo pensato di fare senza Dio

abbiamo pensato di fare da soli

e poi ci lamentiamo 

delle nefandezze che combiniamo,
come fosse Dio responsabile…

l’unico che abbiamo lasciato fuori.
“Avendo esaurito ogni genere di tentazioni,
il diavolo si allontanò da Gesù

per ritornare al momento propizio”

Qui Luca ci fa capire come queste di cui ha parlato
sono una esemplificazione di tentazioni

che hanno accompagnato Gesù per tutta la vita,
ne ebbe anche altre
in momenti particolari,

es. nell’orto degli olivi,

quando avrebbe

 voluto non morire…

o sulla croce quando si sarà chiesto

se non avesse sbagliato qualcosa 

nella sua missione…


Gesù inizia la sua missione in Galilea  14-30
- Gesù ritornò in Galilea.
La Galilea (dove c’era il paese di Nazareth)

era la regione Nord della Palestina.

Al centro stava la Samaria

al Sud la Giudea.

La prima attività missionaria Gesù la svolge
in Galilea, 

una regione lontana dalla capitale e dal Tempio;

quindi gente povera culturalmente, economicamente,

e specialmente dal punto di vista religioso:

pochi potevano andare al Tempio
e partecipare al culto.

Gesù comincia la sua attività praticamente tra i pagani,
nei paesetti più modesti;

quindi poca notorietà;

non sta svolgendo la sua attività a Gerusalemme

dove l’impatto sarebbe stato più eclatante. 

- Qualche settimana dopo l’inizio della sua attività pubblica,

quando la sua fama di maestro, 
predicatore,

e operatore dio miracoli

si era diffusa nei paesetti attorno,

Gesù pensa di ritornare a Nazareth,

dove tutti lo conoscevano 

e dove era vissuto per oltre 30 anni,

facendo il carpentiere.

Entra nella Sinagoga.

E’ di sabato, giorno di festa.

Tutti i maschi, dal mattino fino al primo pomeriggio,

sono obbligati a partecipare all’ascolto

della Parola di Dio.

Il rabbino leggeva il testo in ebraico classico,

e poi spiegava alla gente parlando aramaico

(perché durante l’esilio a Babilonia durato quasi 70 anni
tutti avevano imparato la lingua del posto

e tornati in patria non sapevano più parlare ebraico,

ma hanno continuato a parlare 

la lingua di quando erano stati in esilio in Persia).

Quasi nessuno sapeva leggere e scrivere,

solo i rabbini, gli scribi, i sacerdoti… 

ma erano una minoranza esigua rispetto al popolo.

Oltretutto i rabbini,

una volta letto il testo sacro,

non lo spiegavano con parole proprie,

liberamente, 

ma leggevano i commenti che altri maestri rabbini,

dei secoli precedenti avevano tramandato

e scritto a lato del testo ufficiale.

Oltretutto leggere l’ebraico non era poi tanto facile,

perché si usava scrivere solo le consonanti, 

senza vocali in mezzo;
quindi chi leggeva doveva essere preparato

e saper inserire le vocali giuste

per rendere comprensibile il testo.

Gesù sapeva leggere e scrivere

nella lingua ebraica classica

(come sarebbe per noi il latino)

e poi interpretava liberamente il testo sacro

con parole sue, in aramaico.

Teniamo presente che allora

non esistevano le lingue ufficiali, nazionali,

ogni popolo, ogni regione aveva un proprio dialetto

e spesso chi si muoveva tra paesi i regioni diverse

doveva sapere due o tre lingue.
Al tempo di Gesù la gente parlava o capiva:

l’aramaico, il latino, il greco 
e probabilmente anche qualche altro dialetto locale

se era dedita al commercio.

- Luca in questa pagina del ritorno di Gesù a Nazareth,

probabilmente mette insieme due momenti distinti

di due incontri di Gesù con la sua gente:

una prima volta è stato accolto bene e con ammirazione,

una seconda volta per poco non lo ammazzano.

”Il Signore ha mandato il suo Spirito su di me…”

A quel tempo 
(a differenza di noi oggi nelle nostre assemblee)

i rabbini davano la possibilità alla gente presente

di prendere la parola

e di rivolgersi ai paesani seduti per terra.

A Gesù presentano il testo di Isaia.

Non è che sia stato Gesù a scegliere,
ha letto e commentato il testo che gli presentarono:

un testo profetico

che a Lui si riferiva.
“Il Signore ha mandato il suo Spirito su di me…”

Un testo che Isaia aveva profetato per il suo tempo,
Gesù lo applica a se stesso.

Lui è il grande inviato di Dio per:

- annunciare la buona notizia della salvezza

- la liberazione dei prigionieri (politici e avversari)

- dare la vista ai ciechi,

- aiutare gli oppressi

- annunciare che è giunto il tempo della salvezza.

“Oggi si avvera per voi questa profezia”
Se non sapessimo chi è Gesù,

come non potevano saperlo gli abitanti di Nazareth,

penseremmo che chi sta parlando di se stesso 

in questo modo

sia un megalomane e un esaltato.

Quanto Gesù sta dicendo è:

“Ora, io sono Colui che realizza la profezia di Isaia

e Dio mantiene la sua Parola”.

La gente lo ascoltava trasecolata:

nessuno infatti fino ad allora si era mai permesso

di chiosare la Bibbia in maniera personale.

Inoltre come poteva un uomo dire di essere

il Messia di cui hanno parlato i profeti?

La gente sta vivendo sentimenti contrapposti:

“Ma non è il Figlio di Giuseppe ?....”

Che cos’è tutta questa sicumera che si dà ?

Ma questa sapienza da dove gli viene,

se è sempre stato qui in mezzo a noi ?

Nei paesi vicini ha fatto, dicono, alcuni miracoli…

li faccia qui da noi,

se ha coraggio,

a noi non la dà ad intendere come ha fatto

in altri paesi che non lo conoscevano.

Lo stanno provocando e sfidando.
Gesù vede l’incredulità e la diffidenza
dei suoi compaesani

e ci sta male
e cita il proverbio:

“Medico cura te stesso”

volendo far capire che quanto stavano pensando 

i suoi paesani era:
“Vieni a fare la predica a noi,

mentre sei tu ad averne bisogno!”

Sottinteso:
“Noi abbiamo Abramo per padre

e siamo già a posto
e non sarai tu che ci viene a dire

cosa dobbiamo fare

o come interpretare la Parola di Dio.

Tu sei un poveraccio come noi…

Compi piuttosto anche in mezzo a noi

i miracoli che dicono tu abbia fatto qui intorno?

li altri li avrai anche ingannati,

ma noi, ti conosciamo bene,

non ce la dai a bere.

“Ma nessun profeta è bene accetto in patria”
E’ successo a Elia:
ha dovuto andare all’estero per avere aiuto,

per trovare una vedova disposta ad aiutarlo
e per la quale Elia ha provveduto 

con il miracolo dell’olio e della farina

che non si esaurivano mai.
Al tempo del profeta Eliseo

nessun lebbroso è stato guarito da lui,

perché nessuno credeva in Eliseo come profeta,

solo un pagano gli ha prestato fede, Naaman.
“I presenti nella sinagoga, si adirarono…”

Che questo falegname vada a fare la morale a loro
è inammissibile;

non era mai successo che uno di loro,

un falegname poi, venisse a fare la predica

proprio a loro, figli di Abramo, già salvi.

Allora prendono Gesù e lo trascinano

fin sul ciglio di un precipizio,
vorrebbero ucciderlo…
ma Gesù, come succederà anche in altre occasioni, 

si sottrae alla folla;
se ne va senza che gli succeda nulla.

Come ha fatto ?

Può essere dovuto:

-  al portamento stesso di Gesù 

che incuteva una certa soggezione e rispetto,

- può essere dovuto al fatto che la gente stessa 
ha riflettuto un attimo

sull’enormità di quanto stavano facendo,

- può essere che alla fine nessuno ha avuto poi il coraggio

di dargli la spinta definitiva,

- sarà stato un miracolo di Gesù,

perché non era ancora giunta la sua ora…

fatto sta che Gesù se ne va da Nazareth

e non vi farà più ritorno.
D’ora in poi sarà Cafarnao, un paese vicino,

a fargli da base logistica

e la Madre stessa, se vuole vederlo,

dovrà andare lei a incontrarlo dove sta predicando.

Riflessione.

Ogni sabato,

i Nazaretani si trovavano nella sinagoga per pregare,

per ascoltare le profezie che annunciavano il Messia,

per invocare la venuta del Messia, 

per prepararsi al Regno di Dio imminente…

si saranno trovati anche il sabato seguente,

il sabato successivo alla cacciata di Gesù dalla sinagoga,

e avranno pregato, invocato Dio 

a inviare il suo Cristo…

ma che cosa pregavano se il Messia inviato

l’avevano mandato via loro con le proprie mani
il sabato precedente ?

Che preghiera sarà stata mai questa… 

se invocano il Dio

che hanno cacciato via la settimana prima ?


Gesù manifesta la sua autorità 31-37
“Allora Gesù andò a Cafarnao…”
Cafarnao diventa la sede base 

e diventerà il paese dal quale Gesù partirà per le missioni 
e il paese a cui fa riferimento.
Nella sinagoga

a cui affluivano tutti gli uomini del paese,

Gesù incontra  la gente 

e coglie l’occasione per parlare.

“La gente era meravigliata; 

era come se Dio parlasse per mezzo di Lui”

La reazione a Cafarnao è opposta 

a quella avuta a Nazareth:
la gente, che non è prevenuta,

resta sconvolta e stupita:
“Gesù parlava come uno che ha autorità

e non come gli scribi e i rabbini.”

“In quella sinagoga c’era un uomo 

posseduto da uno spirito maligno”

Leggendo il Vangelo sembra che tutti gli indemoniati 

si fossero concentrati in Palestina attorno a Gesù…

Sono tutti “spiriti maligni”

oppure “spiriti immondi”.

A volte è evidente che si tratti di epilettici

o persone con problemi caratteriali

o malati psichici gravi.

La concentrazione di demoni e la loro guarigione

vuole sottolineare che Gesù ha il potere

anche sul mondo delle malattie,

degli inferi, del regno dei morti, 

degli spiriti maligni (diavoli) che comunque

erano la causa dei malesseri e delle malattie umane.

Ogni malattia è originata da uno “spirto maligno”.

Gesù è Dio perché ha potere anche sul regno dell’al di là,

al di fuori del controllo umano.
“Io so chi sei tu. Tu sei il Santo di Dio”
Molto spesso Gesù incontrandosi con questi malati
“ossessi”

ha come uno scontro con lo spirito che li tiene prigionieri.

Non è sempre chiaro se sono indemoniati o meno,

a volte è evidente che sono epilettici

o malati psicosomatici,

altre volte possono essere posseduti da spiriti maligni
ne senso che ogni malattia

posiamo considerarla causata da uno spirito malefico,

(lo crediamo perfino noi oggi).

Ma ci si domanda:

gli ossessi si erano tutti concentrati  

in Israele al tempo di Gesù ?
O è una maniera di Luca per far dire al diavolo

o a qualche malato 
quanto i sani

e le persone normali non riuscivano a dire

che cioè Gesù è il Figlio di Dio ?
Quindi tutti questi indemoniati potrebbero

essere stati introdotti dall’autore sacro

per affermare una verità evidente, luminosa

ma che nessuno vedeva…
e che solo i “lontani”,

i malati, i ribelli, i trasgressivi, i demoni vedevano…

“Stai zitto

ed esci subito da quest’uomo”

Questa maniera autoritaria

e autorevole

di intervenire di Gesù su certi malati
è il segno dell’immensa distanza e superiorità di Gesù

da ogni spirito malvagio.
Lui non è il capo dei demoni, come dicevano,
ma Lui è in grado di comandare agli spiriti come Dio,
perché è Dio.
Ciò infatti che colpisce la folla
è l’autorità indiscussa di Gesù sul male,

sulla sofferenza, sulla morte…

nessuno ha questo potere se non Dio stesso.


Gesù guarisce altri malati 38-44”

 Quando Gesù esce dalla sinagoga di Cafarnao 

è sabato pomeriggio,
va a casa di Simone Pietro e guarisce la suocera

(segno che Pietro era sposato,

la moglie probabilmente era morta,

perché non compaiono mai né lei né figli)
Guarisce la donna,
si ferma a mangiare insieme ai discepoli.

Al tramonto del sole 

(il riposo sabbatico è terminato

si è già entrati nel giorno “dopo il sabato”

e tutti potevano muoversi liberamente);
allora gli portano i malati e Gesù li guarisce.
“Molti spiriti maligni uscivano dai malati

e gridavano: “Tu sei il figlio di Dio”.

Sembra che solo i malati e gli indemoniati,

che hanno esperimentato la bontà 

e la potenza di Gesù
siano in grado di capire chi sia veramente.
Ma evidentemente è una testimonianza 

che Luca mette in risalto per tutti noi.

Gesù non permette a nessuno di dire che Lui è il Messia,

perché il concetto e il ruolo che ha Gesù del Messia
è diverso da quello che hanno i suoi concittadini 

e gli ebrei in genere.
Quindi, per evitare l’equivoco,
Gesù suggerisce di non parlarne;

se lo avesse ammesso, fin dall’inizio,

avrebbe creato la falsa opinione 

che il Messia era venuto per fare miracoli,
a cacciare i romani,

a liberare il popolo d’Israele,
a formare un grande regno terreno.

Gesù aveva bisogno di tempo

per far capire che il “Messia”

non era quello e come sognavano loro.

“Anche agli altri villaggi io devo far sapere che Dio salva”
Si accenna al fatto che Gesù 

non si fermava mai troppo a lungo in un paese
perché era assillato dal bisogno di annunciare
la Parola di Dio e “il messaggio di salvezza”

in tutta la Galilea (nord)

e in tutta la Giudea (sud)

17

